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Abstract 
Forte Cosenz è una struttura difensiva in calcestruzzo non armato costruita nel 1911 durante 
l’opera di espansione del Campo Trincerato di Mestre, oggi di proprietà della Regione Veneto 
ed in stato di completo abbandono. Il contributo presenta i primi esiti del progetto di ricerca 
dedicato allo sviluppo e alla sperimentazione di metodologie e strumenti di indagine nell’ambito 
della valorizzazione dell’ex sito militare e del contesto paesaggistico nel quale è inserito. 
 
Forte Cosenz is a non-reinforced concrete defensive structure built in 1911 during the 
expansion of Mestre’s military base, now owned by the Veneto Region and completely 
abandoned. The contribution presents the first results of the research project dedicated to the 
development and experimentation of methodologies and investigation tools for the valorisation 
of the former military site and the landscape context in which it is located. 
 
Keywords 
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Introduzione 

«Drogo lo fissava affascinato, si domandava  
che cosa ci potesse essere di desiderabile  

in quella solitaria bicocca, quasi inaccessibile,  
così separata dal mondo. Quali segreti nascondeva?» 

D. Buzzati, Il deserto dei Tartari, 1940 
 
Il contributo presenta i primi esiti del progetto di ricerca finanziato, sottoscritto tra Università 
Iuav di Venezia e Regione Veneto, sul tema: “Strategie di conservazione e valorizzazione di 
paesaggi e architetture del patrimonio militare dismesso: il caso di Forte Cosenz nel Campo 
Trincerato di Mestre (Venezia)”. L’attività di ricerca biennale, attualmente in corso, è finalizzata 
allo sviluppo e alla sperimentazione di metodologie e strumenti di indagine nell’ambito del 
rilievo digitale, del restauro e de lla valorizzazione di Forte Cosenz – oggi di proprietà della 
Regione Veneto – e del contesto paesaggistico nel quale è inserito (Fig. 1). 
Grazie agli studi in corso sulla documentazione archivistica conservata presso l’Archivio del 
Demanio a Padova e l’Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del Genio a Roma ed il percorso 
di rilievo e analisi dell’architettura costruita, la ricerca ha individuato come primo caso di 
indagine e s perimentazione Forte Cosenz, le cui superfici frammentarie e s egnate 
testimoniano il prematuro e prolungato abbandono. 
Questo ‘monolite moderno’ progressivamente riconsegnato alla natura è oggi al centro del 
sistema del Bosco di Mestre, estesa area verde nata negli anni ’80 del ’900 nella Città 
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Metropolitana di Venezia. A partire proprio dal contesto naturalistico nel quale l’edificio è 
inserito, la ricerca si propone di definire percorsi di valorizzazione dell’oggetto come parte di 
un sistema patrimoniale più complesso [Brunello 1988], promuovendo azioni di diffusione della 
conoscenza e favorendo la fruizione del bene nella sua dimensione storico-paesaggistica. 

1: Forte Cosenz, l’ingresso all’area circondata dal fossato, attraverso il ponte di putrelle in ferro e riempimenti 
di ghiaia e terriccio. Si noti la cisterna circolare posta davanti al prospetto principale del forte, demolita nel 
dicembre 2022 (Di Resta 2022). 

1. Il Campo Trincerato di Mestre: verso i forti di seconda generazione
L’annessione del Veneto al territorio italiano coincide, a partire dal 1866, con una generale
riorganizzazione militare del neonato Regno d’Italia, dedicata principalmente all’integrazione
delle strutture difensive con nuove fortificazioni distribuite nell’intera penisola. Nel piano
generale di aggiornamento si inseriscono anche gli interventi nelle terre del Nord-Est,
considerate una nuova frontiera verso il confine austriaco, fino ad allora debolmente difeso
dalla sola fortezza seicentesca di Palmanova. Un territorio di grande importanza strategica,
dunque, al quale il Regio Esercito sceglie di dedicare particolari attenzioni.
In questo contesto, nel 1882 è avviata nell’entroterra veneziano la costruzione del Campo
Trincerato di Mestre. In una prima fase, la piazzaforte si compone di tre grandi fortezze
disposte in modo concentrico attorno a Forte Marghera, destinato a diventare perno del nuovo
sistema di difesa della terraferma: Forte Brendole alla Gazzera, Forte Carpenedo e Forte Tron,
nel quartiere denominato Catene. I progetti per i tre forti, pressoché identici tra loro
nell’impianto generale, si ispirano alle costruzioni austriache del maresciallo Daniel Salis
Soglio e a quelle dell’ingegnere Andreas Tunkler, noto costruttore delle fortezze ottocentesche
veronesi [I forti di Mestre 1997, 64]: imponenti strutture poligonali coperte da t errapieni e
circondate da profondi fossati, realizzate perlopiù con murature a sacco e dotate dei più
moderni ritrovati bellici del tempo. Batterie di cannoni di medio calibro venivano direzionate a
raggiera verso l’entroterra, con l’obiettivo di tenere lontani da Venezia eventuali aggressori.
Nell’anno 1900 molte strutture militari del territorio italiano vengono attentamente ispezionate
e rilevate dall’“Imperiale e Regio Stato Maggiore Generale dell’Impero austriaco” che realizza,
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tra gli altri, l’opuscolo dal titolo Fortificatorische Detailbeschreibung von Venedig-Mestre, mit 
36 beilangen, ovvero: Descrizione dettagliata delle opere fortificate di Venezia e Mestre con 
36 allegati. Questo interessante manuale di resoconto delle perlustrazioni contiene i disegni in 
pianta e sezione di tutte le strutture oggetto di sopralluoghi e costituisce oggi un’interessante 
testimonianza dello stato di fatto del Campo Trincerato a cavallo del nuovo secolo. 
Negli appunti contenuti nell’opuscolo, i militari austriaci concentrano l’attenzione sulle criticità 
delle architetture belliche esaminate e ne elencano i punti deboli: «La grande distanza che 
separa le une dalle altre le opere della cintura e che rende difficile il loro appoggio reciproco. 
La mancanza di ogni cura per l’allestimento degli intervalli che, in considerazione della 
vicinanza del posto al confine (100 km), riveste una par ticolare importanza. La costruzione 
delle opere secondo il tipo degli anni ’80, cioè per la guerra a distanza, senza la difesa per la 
fanteria, senza corazzature e senza mimetizzazioni» [Il piano di attacco austriaco 2001, 88]. 
Considerazioni probabilmente note anche all’Arma del Genio Italiano che, pochi anni dopo, 
comprende la necessità di integrare e aggiornare ancora una volta un sistema difensivo che, 
pur se realizzato pochi anni prima, nel rapido innovarsi delle tecniche belliche, era diventato 
già obsoleto. 
Tra il 1908 e il 1911, infatti, il Campo Trincerato di Mestre si arricchisce di una nuova linea 
difensiva, più avanzata, a integrazione della preesistente: Forte Rossarol (1908), Forte Poerio 
(1908), Forte Mezzacapo (1909), Forte Pepe (1909-11), Forte Sirtori (1911) e Forte Cosenz 
(1911) vengono strategicamente posizionati per colmare le aree ritenute scoperte, nel 
tentativo, vano, di costituire un sistema duraturo e aggiornato rispetto alle sempre più potenti 
artiglierie (Fig. 2). 
Se i baluardi appartenenti alla prima fase sono espressione della tradizione costruttiva che 
qualifica l’edificazione militare fino alla fine del XIX secolo, i forti di seconda generazione sono 
invece realizzati con ampio uso di calcestruzzo non armato, materiale resistente per forma 
grazie ai significativi spessori murari. Le nuove fortificazioni, in grado di sostenere la crescente 
capacità di gittata delle artiglierie, si mostrano completamente diverse da quelle ottocentesche, 
non più protette da terrapieni su tutto il perimetro ma solo sul fronte d’attacco. I nuovi fortilizi, 
denominati anche con il termine “batterie corazzate”, sono concepiti come moderne 
architetture monolitiche, progettate e costruite sul “modello Rocchi”: macchine belliche 
compatte, poste sostanzialmente fuori terra, dotate di artiglieria pesante installata su cupole 
corazzate girevoli fino a 360°. 
Tuttavia, i rapidi cambiamenti nelle tecniche belliche avrebbero nuovamente vanificato la corsa 
all’aggiornamento tecnologico incarnata da questi oggetti, rendendoli presto sistemi obsoleti e 
scarsamente funzionali alle necessità della guerra. Il nuovo Campo Trincerato sarebbe stato 
completato nel 1912 e disarmato già nel 1915, quando, poco dopo lo scoppio della Prima 
Guerra Mondiale, si sarebbe deciso di dismettere gli armamenti perché altre costruzioni simili 
(come Forte Verena, sull’Altopiano di Asiago) si erano dimostrate del tutto inadeguate allo 
scontro con le artiglierie pesanti [Il forte Sirtori 2003, 51]. Dopo il rapido disarmo dovuto al 
mutamento degli equilibri strategici nazionali, le vicende della storia avrebbero portato queste 
architetture a usi differenti da quelli per i quali erano state progettate. Da strumenti di difesa, i 
forti sarebbero stati presto convertiti in basi logistiche di supporto a Forte Marghera; trasformati 
in polveriere, depositi e magazzini di stoccaggio fino alla completa dismissione tra i primi anni 
’80 e la metà degli anni ’90 del Novecento, e al conseguente abbandono. 
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2: Il Campo Trincerato di Mestre nel sistema difensivo veneziano. Si noti Forte Marghera, al centro, e le due 
linee difensive di forti di prima e di seconda generazione (G. Nicolao, Laboratorio di Restauro e Disegno 
Digitale, Università Iuav di Venezia, AA 1012-22). 
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2. Forte Cosenz: da macchina bellica a rovina moderna 
Edificio ‘gemello’ di Forte Sirtori e accomunato per diversi aspetti costruttivi e compositivi a 
tutte le architetture di seconda generazione del Campo Trincerato di Mestre, Forte Cosenz 
viene costruito nel 1911 tra le anse del fiume Dese, a nord di Favaro Veneto. La posizione in 
cui sorge è dettata dalla funzione di controllo della linea ferroviaria Venezia-Portogruaro, sulla 
direttrice per Trieste che, fino al 1918, veniva considerata tra i maggiori porti commerciali 
dell’Impero Austroungarico. Il Forte, dedicato al generale e politico italiano Enrico Cosenz 
(1820-1898), mostra i caratteri tipici delle fortificazioni edificate secondo il cosiddetto “modello 
Rocchi”: una struttura compatta in calcestruzzo non armato dai profili tondeggianti, lunga circa 
settantatré metri e alta poco più di cinque, abbastanza da non farla emergere nello skyline 
circostante (Fig. 3). 
Un ponte carrabile realizzato con profili in ferro e riempimenti di ghiaia e terriccio consente 
ancora oggi di superare il fossato che lo circonda su tutto il perimetro, circoscrivendo un’area 
di terreno di circa un ettaro e mezzo. Privato presto degli armamenti – come tutti i forti del 
Campo Trincerato [Scroccaro 2011, 33] – a partire dal 1915 si presenta con la solida ossatura 
che lo rende oggetto affascinante e misterioso per gli occasionali frequentatori dell’area, 
spesso ignari delle origini di questa imponente architettura in abbandono. Come le altre 
strutture costruite sul medesimo modello, Forte Cosenz era in origine dotato di quattro cannoni 
da artiglieria pesante “modello 149A”, installati in copertura su cupole corazzate. Era inoltre 
provvisto di doppi armamenti per la difesa ravvicinata posti sui fianchi, affacciati su grandi 
aperture ritagliate nei setti in calcestruzzo, successivamente tamponate, a seguito della 
repentina trasformazione in deposito di polveri da sparo. 
Questo severo bunker fuori terra è progettato per ospitare al suo interno tutte le attività 
originariamente previste per le nuove architetture del Campo, che includevano l’azionamento 
dei complessi macchinari bellici e la gestione della vita dei militari che le presiedevano1. Il 
grande blocco è sostanzialmente simmetrico ed è strutturato in tre parti. La porzione centrale, 
dalle dimensioni maggiori, è attraversata longitudinalmente da un lungo corridoio parallelo al 
prospetto d’ingresso. L’elemento distributivo consente l’accesso da un lato ai locali dotati di 
finestre, adibiti a dormitorio, servizi igienici, cucina, mensa, infermeria e sala macchine. Dal 
lato opposto – senza alcun affaccio verso l’esterno – sono distribuiti gli ambienti di deposito 
delle munizioni e le scale per raggiungere le quattro cupolette armate dove si sarebbero 
azionati i cannoni (Fig. 4). 
Agli estremi dell’edificio il corridoio si apre in due volumi minori, sviluppati perpendicolarmente 
al corpo centrale ed estroflessi di oltre tre metri rispetto al fronte d’ingresso. Al loro interno si 
collocano alcuni locali per gli ufficiali, la torre di vedetta nel solo lato rivolto verso la ferrovia e le 
due sale simmetriche di alloggio degli armamenti per la difesa laterale, unici ambienti coperti da 
solai piani realizzati con binari ferroviari di recupero. Gli altri spazi sono coperti da volte a botte 
ritagliate in una poderosa massa di calcestruzzo gettato con riprese di circa 40-50 centimetri, 
testimoniati oggi dagli evidenti segni di ripresa di getto emersi sugli intonaci. L’intera struttura è 
infatti rivestita – internamente ed esternamente – con intonaci a base di cemento monostrato, 
trattati con finitura a strappo nelle sole cornici delle aperture e nel basamento esterno. 
Una caserma, dunque, ma soprattutto una v era e pr opria macchina da guerra: ciascun 
ambiente era predisposto ad u na funzione molto precisa, mai realmente verificata in 
un’operazione militare, a c ausa dell’inaspettato cambio d’uso prima che l’edificio potesse 

 
1 Archivio del V Reparto Infrastrutture dell’Esercito Italiano di Padova, “Forte Cosenz, pianta delle murature, 
1911”. Il disegno riporta all'interno degli ambienti l’indicazione delle funzioni previste. 
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rendersi utile ai fini bellici. Nella potenziale sequenza di azioni in caso di uso, le cariche 
sarebbero state trasportate dai depositi lungo le scale verso le camere di scoppio dei cannoni 
in copertura. Le dot azioni belliche del tempo producevano fumi che rischiavano di rendere 
l’aria irrespirabile, motivo per il quale l’intero forte era stato dotato di una sequenza di cunicoli 
di areazione e boc chette di aspirazione collegate ad un i mpianto di espulsione dei gas, 
probabilmente alimentato da un generatore a benzina non più conservato in situ [Il forte Sirtori 
2003, 54]. 
Proprio negli articolati sistemi impiantistici risiede uno dei maggiori interessi riconosciuto nei 
forti di seconda generazione, per i quali le ricerche pregresse non hanno ancora restituito 
risposte del tutto esaustive. 

3: Forte Cosenz, prospetto principale, dettaglio (Di Resta, 2022). 
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4: Forte Cosenz, pianta dello stato di fatto (M. Crestani, B. Cusinato, S. Simeone, Laboratorio di Restauro e 
Disegno Digitale, Università Iuav di Venezia, AA 2021-22). 

 
3. Forte Cosenz nel tempo: conoscenza, risignificazione, valorizzazione 
Privato di tutti gli armamenti, dopo il 1915 Forte Cosenz diventa prima polveriera e, 
successivamente, deposito di armi, fino alla dismissione da parte delle autorità militari negli 
anni ‘80. Il primo cambiamento di destinazione d’uso avrebbe richiesto un’importante modifica 
che influenza ancora oggi l’aspetto formale dell’edificio: l’installazione della gabbia di Faraday, 
una rete di sottili piatti in ferro ancorati puntualmente al calcestruzzo, che avvolgono tutte le 
superfici esterne assecondandone le forme e garantendo protezione da eventuali scariche 
elettriche. 
Ulteriori modifiche apportate nel tempo riguardano, sostanzialmente, la sostituzione degli 
infissi, l’applicazione di una membrana bituminosa su parte della copertura – oggi 
completamente degradata e inefficiente – e lo scavo parziale del terrapieno sul fronte nord da 
parte dei militari nel 1915 «per assaggi circa le infiltrazioni»2. Una conferma che gli importanti 
problemi di conservazione legati all’umidità riscontrabili oggi negli interni erano già noti nelle 
primissime fasi di vita dell’edificio, ben prima del prolungato abbandono. 
Se le modifiche alla composizione generale del volume possono considerarsi contenute, 
risultano invece significative le importanti alterazioni che hanno riguardato le superfici interne 
ed esterne. Modificazioni dei materiali costituenti che hanno fortemente influenzato l’aspetto 
formale del forte, a c ausa della compresenza di molti fattori: l’abbandono, innanzitutto, ma 
anche le modalità di messa in opera del calcestruzzo adottate dai militari, non ancora mature 
rispetto all’arte del costruire. Oggi le superfici di Forte Cosenz trasformate dal tempo sono 
parte integrante dell’architettura e costituiscono una testimonianza della sua storia e del suo 
vissuto. Molti segni raccontano del cantiere di costruzione, leggibile nelle riprese di getto visibili 
sugli intonaci in coincidenza delle fessure. Altri sono legati al suo uso, come le tracce di proiettili 
sul fronte sud, probabile esito di addestramenti dei militari.  Infine,  le  formazioni  calcaree,  le  
 

 
2 Archivio ISCAG, Roma, Faldone 641, “Memorie concernenti i lavori nel periodo maggio 1915-marzo1917”. 
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5: Forte Cosenz, atrio di ingresso. Al centro i due ambienti originariamente adibiti al deposito delle cariche, ai 
lati gli accessi alle sale di azionamento dei cannoni sulla copertura, di cui una tamponata (Danesi, 2022). 

colature e le patine biologiche dovute alle infiltrazioni e, più in generale, alla presenza di umidità 
e alla mancanza di manutenzione. La singolare stratificazione dovuta a diversi fenomeni dona 
grande potenza figurativa a questi spazi. 
In un’interpretazione dell’architettura come ‘opera totale’, queste ‘nuove superfici’ donate 
all’edificio dal tempo e dal susseguirsi degli eventi rappresentano oggi qualcosa di molto vicino 
all’opera di Anselm Keipfer, il noto artista che, proprio a Venezia – nel Palazzo Ducale – ha 
presentato in tempi recenti trentatré tele d’arte contemporanea dove il dialogo tra segno e 
materia è posto al centro della riflessione (2022). Riconosciuta l’importanza testimoniale ed 
espressiva di molte tracce conservate sulle superfici del forte, il focus del progetto di 
conservazione e v alorizzazione diventa la ricerca di strategie fondate sulla lettura e 
l’interpretazione dei segni [Otero-Pailos 2011, 90-113]. Nelle visioni future dell’ex compendio 
militare non è possibile trascurare questo aspetto: appare cruciale la necessità di evitare il 
ripristino acritico delle superfici, in favore di un’accurata valutazione di quali segni siano esito 
di fattori patogeni e quali, invece, facciano parte della facies del bene da tutelare e conservare. 
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6: Forte Cosenz. A sinistra: colature, concrezioni e patine biologiche si sovrappongono sulle superfici 
intonacate degli interni. A destra: riprese di getto che emergono dagli intonaci fessurati e tracce di proiettili 
(Danesi, 2022). 

 
Forte Cosenz, come molte opere militari coeve, appare oggi come un ‘moderno monolite’ 
inserito in un contesto dove le trasformazioni territoriali sembrano essere proseguite 
indipendentemente dalla sua introversa presenza. Sono particolarmente significative le parole 
di Predrag Matvejević dedicate alla produzione artistica del fotografo Primož Bizjak, impegnato 
nel 2010 a fotografare proprio le architetture del sistema difensivo della laguna di Venezia: «Gli 
eventi che qui si svolsero sono spariti nel tempo e nello spazio. Non suscitano più nostalgia, 
che viene sostituita dalla curiosità». Il poeta Matvejević descrive così i numerosi ‘relitti bellici’ 
sparsi per la laguna e la terraferma: «Si tratta di tracce o, nel migliore dei casi, di una specie 
di segni, testimonianze di qualcosa che fu e servì, ma che non c’è più e non serve più a 
nessuno» [Bizjak 2010, 15]. Emergenze del territorio, spesso di difficile lettura, in attesa di 
azioni adeguate che possano restituirle alla città come luoghi della memoria. 
 
Conclusioni e prospettive di ricerca 
Forte Cosenz è attualmente inserito all’interno di un contesto naturalistico di grande pregio, 
costituito da un c omplesso di parchi che circondano le aree urbanizzate della città 
Metropolitana di Venezia. Il Bosco di Mestre, sorto in diverse fasi a partire dagli anni ’80 del 
Novecento, costituisce un importante arricchimento delle qualità paesaggistiche dell’ex-area 
militare. Nell’agosto 2013, per «l’intera area del Forte Cosenz» viene notificato l’interesse 
culturale ai sensi dell’art. 12 del Codice dei Beni Culturali (D.Lgs. 42/2004). Tuttavia, 
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attualmente il complesso non è dotato di adeguati dispositivi di comunicazione che 
accompagnino il visitatore e lo supportino nella comprensione del luogo e della sua storia. 
Oggi il compendio appartiene alla Regione Veneto e comprende, oltre al forte stesso, alcuni 
terreni circostanti e edifici accessori, inclusi nel percorso di valorizzazione al quale il progetto 
di ricerca è rivolto: un corpo di guardia – già recuperato e adibito a ristorante – e la cosiddetta 
‘Casa del Maresciallo’, edificio in muratura in attesa di nuove destinazioni d’uso. Affinché 
questo luogo della memoria non rimanga brano isolato del tessuto urbano, gli studi sono 
orientati verso soluzioni progettuali che inseriscano il forte in contesti di visita più ampi. Tra 
questi, gli itinerari ciclopedonali a l unga percorrenza che già interessano tangenzialmente 
l’area del Campo Trincerato e che, adeguatamente integrati, potrebbero incoraggiare la visita 
di queste architetture ad oggi poco note anche agli abitanti della città metropolitana. 
L’armonia del paesaggio circostante, definito da un equilibrato rapporto tra costruito e natura, 
sottolinea ancor di più la potenza espressiva di questa singolare architettura in abbandono. Forte 
Cosenz rappresenta una ‘rovina moderna’ ai margini della città, un oggetto che stimola il dibattito 
su temi che già da tempo interessano la cultura contemporanea [Virilio 1991; Modern ruins 
2011]: paesaggi militari ridotti all’abbandono, in attesa di opere di valorizzazione in grado di 
tramutare queste architetture in elementi di uno scenario culturale riconsegnato al territorio*. 
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In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, questo volume vuole 
essere la raccolta di riflessioni scientifiche condotte sui rapporti tra le scelte politiche, le 
azioni militari e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture 
e delle tecniche di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine 
urbana, sul recupero delle tracce della memoria cittadina.
Da una paDa una parte il campo delle Digital Humanities apre nuove prospettive per studiare l'immagi-
ne della città prima, durante e dopo la guerra, dall’altro le tecnologie digitali impegnano stu-
diosi e ricercatori di varie discipline: in particolare nell’ambito del disegno viene esplorato il 
ruolo della rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella docu-
mentazione degli eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti, mentre nell’ambito del re-
stauro vengono approfondite le sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai con-
flitti ai centri storici, passando in rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conser
vazione del patrimonio urbano coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare 
all'identità e alla memoria collettiva.

At such a significant moment in European and world history, this volume aims to be a collection of scientific 
reflections about the relationships between political choices, military actions and the physiognomy of cities and 
the urban landscape, about the evolution of defence structures and techniques, about the representation of war 
and its effects on the urban image, and about the recovery of the traces of city memory.
On the one hand the field of Digital Humanities opens up new perspectives to study the image of the city 
before, during and after the war, on the other hand digital technologies engage academics and researchers from 
various disciplines: In particular, in the area of drawing, the role of representation in the formulation of 
urban defence projects and in the documentation of wartime events and the traces left behind by conflicts is 
explored, while in the area of conservation, the theoretical and practical challenges imposed by the damage 
caused by conflicts to historic centres are explored, reviewing case studies, solutions and debates relating to the 
conseconservation of urban heritage involved in wartime actions, with a focus on identity and collective memory.
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